A SCUOLA DI EDUCAZIONE

Un ente, un’associazione, un partito, un’azienda, un settore dell’amministrazione dello stato, una istituzione scolastica esistono in quanto ci sono donne e uomini che la rendono viva quotidianamente. La loro storia, nel bene o nel male, è fatta dagli uomini di cui sono formati; è fatta da chi ci lavora, da chi si sacrifica per migliorarli, da chi si arrabbia quando ne sente parlare male, ma, guarda caso, anche da chi li sfrutta, da chi non li “ascolta”, da chi non li domina, da chi li vorrebbe al proprio servizio, da chi non li sente parte della propria vita, da chi pur nutrendosi del loro latte, li disprezza, li denigra. 

“La storia siamo noi” dice un vecchio adagio. 

Quando si esalta l’istituzione alla quale apparteniamo, lodano anche noi; quando la disprezzano, mortificano non solo coloro che lavorano per la sua rovina, ma tutto il suo apparato. Quando ciò avviene è come se qualcuno o qualcosa demolisse a poco a poco, giorno dopo giorno, in modo silente, le nostre convinzioni, è come se calpestassero in punta di piedi, senza farcene accorgere, i valori nei quali crediamo. 

A volte non ci accorgiamo che l’istituzione per la quale lavoriamo sta andando alla deriva e ci lasciamo inconsapevolmente trasportare sull’orlo del baratro per accorgerci del disastro solo nel momento della caduta. Qualche altra volta invece non riusciamo o non vogliamo arrestare il suo fallimento, forti della consapevolezza, falsa,  di non poter far nulla, di essere impotenti, di non avere gli strumenti adatti. Madre Teresa diceva che anche una goccia d’acqua contribuisce a rendere grande il mare. 

Non c’è niente di più meschino, di più vile che smettere di lottare per la propria sopravvivenza. Non c’è nulla di più falso che ritenere di non essere in grado di dare speranza. Ha ragione Benedetto XVI quando dice che la nostra epoca è attraversata dall’onda lunga del “relativismo culturale”..

Che la scuola sia in crisi, o meglio che sia in crisi l’educazione, è sotto gli occhi di tutti. Ma noi operatori scolastici che facciamo per arginare questa crisi che sembra protrarsi nel tempo e della quale abbiamo una vaga intuizione di inizio (il benessere delle ultime generazioni, il 68, il divorzio, la facilità di conseguimento dei titoli di studio, il mito dell’uguaglianza, come si legge in un articolo comparso di recente sul Corriere della Sera)? 
Siamo finiti in un tunnel dal quale, momentaneamente, non riusciamo a vedere la luce.

È vero che la scuola rispecchia la società con le sue anomalie e le sue contraddizioni, ma non può costantemente farsi scudo di ciò per nascondere i propri insuccessi, i propri fallimenti. La scuola deve prendere coscienza  che alcune anomalie, alcune contraddizioni della società possono essere anche rimosse lentamente nel tempo, solo attraverso un’azione mirata, consapevole, intenzionale, continua, senza ritorni indietro. Gli operatori scolastici devono convincersi che solo loro possono essere promotori di cambiamenti positivi e in maniera disinteressata. Tutti gli altri enti diversi dalla scuola che si prefiggono un cambiamento lo fanno solo per interessi.

Piero Romei in un testo di qualche anno fa, ma ancora attualissimo, diceva:   
….“accada come a quell’anatroccolo che si credeva brutto perché non assomigliava ad un’anatra; e non poteva, perché in realtà era un cigno.

Il fatto era che non lo sapeva; e si disperava, e perdeva tempo ed energie nel tentativo di assomigliarle.

Il problema dell’identità della scuola consiste dunque, metaforicamente, nello scoprire il cigno che c’è nascosto nell’immagine attuale, offuscata e indistinta, della scuola; invitandola a smettere di pensare a sé stessa come ad un brutto anatroccolo, e a lavorare perché nessun altro possa più pensarlo”


La scuola deve prendere atto delle grandi potenzialità che possiede.

Voltaire conclude il suo Candido con queste parole: “Occorre coltivare il nostro giardino”. 

Per i docenti il “nostro giardino”, professionalmente parlando, è la nostra scuola. Gli operatori scolastici sono i giardinieri e gli studenti i fiori. In esso, dopo aver preparato il terreno, dobbiamo coltivare i fiori più belli e più profumati ed eliminare la gramigna che eventualmente vi nascerà.

Personalmente ritengo che l’autonomia scolastica, il “luogo dello spirito” di cui parla P. Romei (“luogo dello spirito” perché è un fatto culturale), darà tutti i suoi frutti solo quando si capirà che essa è fondata su due presupposti: responsabilità diffusa e forte identità culturale. Ovvero capacità degli operatori di rispondere all’utenza, al territorio delle loro azioni e delle loro prestazioni; definizione chiara dei confini della scuola. 

Questo secondo presupposto è forse il più complesso e il più impegnativo. 

Esso si basa sulla convinzione che la scuola si fa perché ci sono dei “saperi” e se questi non si apprendono a scuola non si apprendono altrove, che le discipline sono il sistema di controllo della conoscenza, che si va a scuola per apprendere ciò che non si insegna in altri posti, che si va a scuola per imparare ad usare le capacità cognitive. 

Occorre prendere atto che la scuola è il luogo dell’apprendimento assistito, dell’imparare a pensare  e dell’imparare a pensare su ciò che si pensa, dell’apprendimento della sostituzione, del pensare e sentire insieme, del “fare cultura”. Ma soprattutto la scuola è il luogo dell’umanizzazione.

Jean Rostand diceva che la cultura è “ciò che l’uomo aggiunge all’uomo”.
Pensare la scuola in questi termini significa definirne con chiarezza i confini.

Negli ultimi trent’anni la figura dell’insegnante è cambiata. È cambiata la sua immagine nella società, è cambiato il suo ruolo, è cambiato il suo approccio con il sapere, è cambiato il rapporto con l’allievo. Nonostante tutto non dobbiamo dimenticare che prima di essere “esperto di..” l’insegnate è un educatore, è un modello, è un punto di riferimento, è un faro.
Già Platone diceva: “Il buon educatore insegna la virtù più con l’esempio che con le parole: I fanciulli non hanno bisogno di precetti per apprendere l’itinerario verso il bene, quanto piuttosto di esempi e di modelli pratici”.

Gli fa eco Karl Popper con “L’etica si può insegnare soltanto fornendo soprattutto buoni esempi”.
Non voglio fare poesia. Non voglio pensare ad una immagine romantica dell’insegnante. Voglio solo dire chi opera nella scuola, a qualsiasi titolo, non può sempre scaricare le proprie responsabilità sugli studenti o sul sistema. Non si riesce a completare un “percorso didattico” e la colpa è degli studenti che si assentano o che fanno perdere tempo; non si riescono a raggiungere apprezzabili risultati nell’apprendimento e la colpa è degli studenti che non studiano.

Certo anche gli studenti sono cambiati negli ultimi anni. Sono meno disposti al sacrificio, meno abituati allo sforzo, meno impegnati, meno disposti a seguire le indicazioni dei precettori, più aggressivi, più prepotenti, più egoisti, 


Sul piano valoriale, il mondo giovanile, secondo alcuni sociologi, è un mondo contraddittorio, nel quale convivono accanto alla partecipazione alle manifestazioni, alla fiaccolata, ad attività di volontariato, ……il poco valore attribuito alla propria e all’altrui vita, l’uso di sostanze stupefacenti, l’abuso di alcool,  

Sul piano squisitamente culturale, dobbiamo prendere atto che i giovani sono figli del tempo nel quale vivono. La nostra è la civiltà dell’informatica, degli SMS, dello zapping, delle immagini, dei suoni, dell’oralità,……. del provvisorio, dell’incerto,  …….  Civiltà che noi adulti abbiamo fortemente contribuito a caratterizzare in tal modo. 

La cosa deve preoccuparci ma non atterrirci.

“Sono le condizioni peggiori a rendere le azioni eccellenti” recita la pubblicità di una nota casa costruttrice di automobili. 

Gli anni della scuola costituiscono un importante periodo per la formazione di molti aspetti della personalità degli allievi. Gli allievi entrano nella scuola con una personalità già relativamente formata, tuttavia le esperienze che vivono durante il periodo scolastico contribuiscono ad arricchirla. Essi sperimentano come vengono percepiti dagli altri in quanto persone, imparano, nel confronto con i compagni, a conoscersi più differenziatamene, acquisiscono un insieme di comportamenti socio-affettivi e socio-operativi.

Chi ha scelto di fare l’insegnante queste cose deve capirle. 

Chi ha scelto di fare l’insegnante, convinto della strada intrapresa, sa che questa, proprio per quello che è stato detto, è una professione affascinante ma difficile, che non si improvvisa, che non si banalizza, che richiede una continua messa a punto degli strumenti di lavoro. Essere oggi docente significa mettersi continuamente in discussione, ripensare la propria funzione alla luce dei cambiamenti positivi imposti dalla società, avere la capacità di riciclarsi, non lasciarsi trascinare dalle mode e, nel contempo, non pensare che l’usuale, solo perché padroneggiato, sia il sempre meglio, non ritenere di essere arrivati, non pensare di saper capire tutti. 

 (“Quando soffia il vento del cambiamento, gli uni costruiscono muri, gli altri mulini a vento” , recita un proverbio cinese.

L’insegnate ha il dovere di interpretare la domanda formativa del territorio, ha il dovere di soddisfare i bisogni di istruzione e di educazione degli allievi.

Quest’anno gli istituti tecnici hanno avuto un calo nelle iscrizioni degli studenti alle classi prime. I motivi sono da addebitare alla denatalità dei primi anni novanta che comincia a farsi sentire nella scuola del secondo ciclo, al fatto che gli istituti tecnici non attirano più l’utenza, alla moda dei licei che sembra imperversar. Può darsi che una di queste cause o tutte insieme abbiano determinato il tracollo di quest’anno, come può darsi, forse, che essi debbano ripensare la loro offerta formativa.

Sono convinto che il loro progetto didattico sia valido, sia pur con qualche aggiustamento. C’è qualcuno che pensa che il coinvolgimento di studenti nei progetti pomeridiani (i tecnici ne hanno tanti) sia un ostacolo all’apprendimento e che i licei attirano più di altre scuole perché lì si pensa solo ad insegnare e studiare come si faceva una volta. Non credo che ciò possa essere vero. Uno studio condotto da Andreas Scheleicher, direttore del programma dell’Ocse che confronta i sistemi scolastici, sostiene che il retroterra sociale svolge un ruolo importante nel determinare le performamce di uno studente.  

Ciò vuol dire che dove esiste un retroterra sociale modesto occorre amplificare l’offerta formativa, in termini di opportunità e in termini di qualità del servizio di insegnamento. 

Forse occorre rivedere le strategie educative, ovvero l’insieme di quei comportamenti e atteggiamenti che sostanziano lo stare a scuola, anche alla luce di alcuni fenomeni che cominciano a manifestarsi con decisione (bullismo, scarso rispetto della cosa pubblica, inconsistente partecipazione dei genitori alla vita della scuola, assenze di massa e ritardi degli studenti). 

“Un insegnante non sempre e non solo insegna; spesso, a sua volta, impara da un insieme di retroazioni (feed-back) che il suo comportamento provoca da parte dei discenti; più spesso ancora ricerca, osserva, prova, sperimenta” (G. Ballanti)


In che cosa è possibile migliorare il progetto educativo di una scuola? Certamente:

· nel rispetto dello studente come  persona;

· nel parlare tutti gli insegnanti “la stesa lingua”;

· nell’applicare l’arte dell’”incoraggiamento”;

· nel progettare strategie, metodi e percorsi di recupero, sostegno e potenziamento il più possibile condivisi e realmente realizzabili;

· nel prestare attenzione al dialogo educativo o comunicazione didattica;

Questo o questa è forse l’aspetto educativo più significativo perché, in un certo senso, riunisce tutti gli altri aspetti prima enunciati.

La comunicazione didattica nella classe si configura come un fenomeno complesso

Complesso perché è un’organica mescolanza tra fattori:  Emotivi, Affettivi, Cognitivi


Incoraggiare

Riconoscere

(ogni individuo per sopravvivere ha bisogno di ricevere 

la sua quantità quotidiana di carezze, altrimenti rischia 

la depressione. La carezza fondamentale è il riconoscimento)  

Sottolineare il positivo

Psicologia dell’agire

(l’insegnante è libero da ansia sociale; sa quali forme scegliere 

per comunicare; sa porre domande, dare feedback;

è in grado di calcolare le aspettative)

Processi apprenditivi

I processi apprenditivi sono facilitati…… 

· ……dall’ascolto attivo; 
· …....dalla cura nella predisposizione dei materiali didattici;
· ……dal mantenimento della disciplina;
· …...dalla gestione delle situazioni di conflitto. 
Le discipline di studio alimentano la comunicazione educativa se vengono utilizzate soprattutto…... 

· come modelli di pensiero;

· come itinerari per promuovere la formazione; 

· per sviluppare capacità argomentative.

Alla fine di questo breve discorrere occorre chiedersi: li insegnanti sono ancora “viaggiatori che hanno il gusto del viaggio?”. 
Prof. Mario NARDI
(D.S. ITCS “V. Cosentino” RENDE)
